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  Nota dell’editore

    "A ciascuno la sua prigionia" di Chiara Rossi è un racconto finalista (è 1° classificato) dell’edizione 2015 del concorso #Semantica22 dedicata al premio Nobel Gabriel García Márquez e a Giorgio Faletti.
  Quest'anno, SEM Edizioni ha voluto rendere omaggio ai due grandi scrittori venuti a mancare nel corso del 2014 chiedendo agli autori in gara di inserire negli elaborati e rendere funzionali alle storie che hanno scritto, due citazioni tratte da loro libri.
  Le citazioni sono:
  1.«Si può essere innamorati di diverse persone per volta, e di tutte con lo stesso dolore, senza tradirne nessuna, il cuore ha più stanze di un casino.» Gabriel García Márquez, da L'amore ai tempi del colera.
  2.«Tutti siamo chiusi in una prigione. La mia me la sono costruita da solo, ma non per questo è più facile uscirne.» Giorgio Faletti, da Io uccido.
   


Il risultato è stato sorprendente. Alcuni autori hanno addirittura reso queste citazioni elemento base dell’architettura dei propri racconti. Sta adesso ai lettori individuarle e apprezzare il lavoro svolto. Potrebbe essere interessante anche confrontare come le hanno utilizzate i diversi autori.
  "A ciascuno la sua prigionia" è stato selezionato, da una giuria qualificata, tra oltre 180 opere che hanno aderito all'iniziativa. 
   


Gli altri titoli sono:
  La prigione delle porte mai chiuse di Alessandra Lecchi  
  Fragile di Silvia Lacu 
  Il lato nobile di Riccardo Cordioli 
  Anche se non sono io di Michela Zancanella
  La mia luna di Stefania Serio  
  La voce della mente di Jacopo Sozzi  
  Il mondo di Cristina di Giovanni Odino  
  La zona perpetua di Viviana Insacco
  Cambio di prospettiva di Cristina Zappardo  
  Prima di ogni noi di Elisabetta Di Francia  (4° classificato) 
  La collana di corallo di Isichiara (3° classificato) 
  Il fantasma del mulino di Patrizia Candiotte Chincaro (2° classificato) 

     


 


Grazie per aver acquistato il libro e buona lettura.
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                Teneva gli occhi fissi, immobili, su un punto lontano, come fanno gli acrobati, che sfidano le leggi dell’equilibrio, camminando su una fune tesa nel vuoto. E come loro, quando compiva il suo rituale, lei appariva più che mai solitaria, colma di una malinconia degna delle eroine letterarie. Fu l’aver conosciuto quella signora a convincermi che da soli, noi uomini riusciamo a consumarci assai più di quanto le storie, gli accadimenti, il fluire del tempo riescano a fare, perché tutti siamo chiusi in una prigione. La mia me la sono costruita da solo, ma non per questo è più facile uscirne. Anzi.

 

    L’avevo chiamata Regina della Notte, per via dell’aria mozartiana che, in ogni notte di luna nuova, metteva in scena sul terrazzo della sua superba villa a picco sul mare. Là dove ieratici busti di statue di marmo, montavano la guardia, illuminati dai bagliori aranciati di innumerevoli candele. Completavano lo spettacolo cascate di glicini, degne di un’esposizione floreale, tinte di tutte le gamme possibili, dal bianco al viola, che piovevano nel vuoto sottostante. Lo sguardo non sapeva se posarsi su palme e lecci, su jacarande e cedri, o su bougainvillee e gelsomini.
  La notte, per me, fin da bambino fedele osservatore dei cieli disegnati dalle stelle, è un tempo di nuda bellezza, che intimidisce e genera stupore, ma è anche magnifica per produrre storie, come quella che iniziò proprio la prima notte che trascorsi nella mia nuova casa. Situata appena più in alto rispetto alla villa della Regina, era arroccata nel verde e, come la sua, sfacciatamente aperta sul blu violaceo del mare. Quella piccola dependance mi era stata concessa in uso dal mio affettuoso patrigno, che, abile come era al tavolo da gioco, l’aveva addirittura vinta dopo una battaglia combattuta su di un panno verde, tramutatosi in sudario per il suo più spregiudicato avversario: mio padre. 
  La mia mente aveva sempre rifiutato di capire come un uomo potesse lasciarsi dominare dal dramma delle carte, che nascondevano sibilline il loro segreto, ma avevo scelto di non fare domande, forse proprio per non sentirmi rispondere ciò che dopo tutto già sapevo, ma preferivo non ascoltare. In fondo mia madre era felice del suo nuovo amore, un uomo di grande carisma, che la assediava con una dolcezza quasi inaudita e questo mi bastava. Lei aveva tutto il diritto di tornare a gioire, dopo esser riuscita pazientemente a rimuovere le rovine della sua vita matrimoniale. 
  Quella deliziosa dimora, isolata dal fabbricato principale quel tanto da apparire quasi una proprietà a sé stante, costituiva dunque un’offerta che non avrei saputo rifiutare, anche per via del silenzio prezioso che poteva donarmi, indispensabile per lavorare alla mia tesi di dottorato in Scienze botaniche. Finalmente, dopo aver chiuso il ciclo atrofico della mia esistenza, in cui ogni persona che mi circondava pareva sapesse ascoltare solo le sue proprie parole, avevo trovato una casa. E per potermi concentrare, avevo persino mantenuto segreto il luogo in cui mi ero ritirato, circondato dai colori degli oleandri e dagli ulivi metallizzati, intriso del maschio odore del mare e della macchia mediterranea che si diffondeva nelle stanze con prepotenza, quasi si trattasse di una persona invadente, che tuttavia non poteva lasciare traccia dei suoi passi. 
  Dopo una lunga, faticosa giornata, spesa a sistemare il contenuto degli scatoloni del trasloco, non essendo avvezzo ai lavori fisici, mi sentivo stanco. Volevo solo godermi la fresca euforia della notte senza luna, perfetta da indagare con il mio inseparabile telescopio, che tuttavia non avevo ancora provveduto a montare. Stappai una bottiglia di Cristal rosè, che mi ero appositamente regalato per l’occasione, e presi possesso della mia balconata, pregustando di arricchirla con erbe aromatiche e fiori inusuali. Ma forse stavo solo verificando la realtà del mio essere davvero approdato in quel paradiso, lussuoso e panoramico, che mai avrei potuto permettermi con le mie sole forze. 
  Mi percepivo come gli alberi potati che poi rifioriscono, rigogliosi e folti, e immaginavo quanto sarebbe stata speciale la sequenza delle albe, che avrebbero concluso le mie notti di lavoro. Mi sentivo carico, pieno di energia, proteso verso i miei nuovi giorni, come un ago di bussola puntato verso il Nord. 
  Noi umani viviamo attaccati ai nostri desideri, alle esigenze di cose materiali, più raramente alle emozioni e spesso arraffiamo tutto, indiscriminatamente, avidamente, senza nemmeno scegliere. Da ora in poi mi ero ripromesso che avrei saputo soffermarmi anche sul granello di polvere, che un giorno avrebbe potuto anche formare una perla. E così iniziai con lo stendermi su un’invitante chaise longue a guardare il mare che faceva il mare, nel silenzio della notte che si rovesciava come petrolio sopra il mio nuovo mondo. Una gioia a lento rilascio, ma gustosa, inebriante. 
  D’un tratto, come le rose accendono i giardini d’inverno, un’esplosione di note rese ancora più lucente il blu ardesia della notte, quasi si trattase dell’inizio di una nuova esistenza. L’acustica era incredibile e mi guidò all’origine di quello stupore. 
  Fu così che la vidi: altera, statuaria, gloriosa. La Regina della Notte era avvolta in un lunghissimo mantello scarlatto, più simile a un sontuoso costume di scena che a un indumento reale. Cantava divinamente, accompagnata da una base musicale diffusa da potenti altoparlanti. Produceva una raffica di algidi e acutissimi vocalizzi che, anche a un profano come me, appariva evidente richiedessero una solidissima e raffinata tecnica. 
  La sua voce da soprano catalizzava la mia attenzione e instillava un senso di attesa nel mio sangue, che da troppo tempo circolava ignorato nelle vene. Stregato, quasi eccitato, mi lasciai sopraffare da quella vertigine espressiva, evocata dal furioso turbinio delle note. 
  Quasi sentivo - almeno così mi convinsi - il rumore della sua mente e percepivo il suo spazio. Lo spazio di una donna straordinaria. Lo spazio di una Musa. La bizzarria di cui a volte è capace la vita mi aveva portato in quella casa e mi aveva coinvolto in quell’ascolto squisito. 
  Volevo - dovevo - poter vedere il volto di quella dèa e così mi venne la smania di prendere il mio binocolo. Persi un paio di minuti per rintracciarlo nel disordine, ma, quando finalmente lo puntai sulla grande terrazza, la Regina della Notte si era già ritirata. La mia delusione fu somma, ma al contempo mi rincuorai, ritenendo che avrei sicuramente avuto altre occasioni per appagare la mia curiosità.
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